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paesi Opec riuniti a Ginevra: 
-Mil'ì):: 

forti pressioni per nuovi aumenti 
Non si conosce l'ordine dei lavori della Conferenza, ma un eventuale nuovo prezzo partirebbe dal 
1. aprile * L'Iran per un ritocco del 20%, il Venezuela del 5%, l'Irak per una crescita «ragionevole» 

GINEVRA — Qualche co­
sa sarà deciso, per il prez­
zo internazionale del petro­
lio, a partire dal prossimo 
primo aprile: ma le dimen­
sioni di questo * qualche 
cosa » non sono ancora de­
finibili. Le si potrà forse 
conoscere quando si sarà 
conclusa la conferenza dei 
ministri del tredici paesi 
membri dell'Opec, l'orga­
nizzazione del paesi espor­
tatori, riuniti da ieri a Gi­
nevra per una discussione 
di cui in anticipo non è 
stato possibile conoscere V 
ordine dei lavori. Si tratta, 
infatti, di una conferenza 
« straordinaria » che viene 
annunciata come * consul­
tiva* ma di cui si sa che, 
a determinate condizioni, 
potrebbe trasformarsi in 
* decisionale » ; si sa anche 
che potrebbe concludersi 
con la fissazione di un li­
vello generale dei prezzi 
(più alto in ogni caso di 
quello fin qui previsto) ma 
potrebbe anche eventual­
mente lasciare ad ogni pae­
se aderente la facoltà di 
fissare i propri prezzi. 

insomma, i paesi impor­
tatori vengono lasciati nel­
l'incertezza ed attendono 

Sheik Yamanl 

preoccupati l'esito dei la­
vori. I ministri dei paesi 
della CEE responsabili del­
la politica energetica si in­
contreranno così oggi a 
Bruxelles, ventiquattr'ore 
dopo l'apertura dei lavori 
di Ginevra, proprio per va­
lutare la portata delle even­
tuali decisioni. In quell'oc­
casione i ministri CEE 
esamineranno comunque il 
seguito da dare alle deci­
sioni di principio dell'ulti­

mo consiglio europeo di 
Parigi, di ridurre del cin­
que per cento nel 1979 i 
consumi comunitari di 
energia. 

Già nel mese di dicem­
bre scorso, l'Opec aveva 
deciso di procedere ad una 
serie di aumenti di prezzo 
trimestre per trimestre, co­
sì da determinare comples­
sivamente, per fine anno, 
un aumento del 14,5%. 
Proprio il primo aprile do­
vrebbe entrare in vigore 
uno di questi scatti di prez­
zo, pari al 3,8%. Senonchè 
nel frattempo sfruttando V 
occasione offerta dalla cri­
si di produzione di petrolio 
iraniano, i diversi paesi 
Opec hanno messo in pra­
tica aumenti unilaterali 
ben più elevati, almeno per 
una parte delle forniture e 
la situazione di disordine 
che si è determinata sui 
mercati giustifica il non 
facile tentativo di risana­
mento che la conferenza di 
Ginevra tenta di promuo­
vere. 

Sintomatica a questo pro­
posito è stata la dichiara­
zione del rappresentante 
degli emirati arabi, presi­
dente della conferenza, il 

Perché ora le banche danno 
più credito alla impresa minore 

Nel '78 è aumentato per le piccole iniziative del 9,6% 
La crisi della grande industria favorisce questa tendenza 

ROMA — Le non felici prove 
di gerirla e ili iMp.u-ilà che 
una parie della gr.iinle indù-
««ria italiana ha (IJIO in que­
gli ultimi anni — valga per 
lutti il caso fieli.) eliimica — 
Miiibrano aver mollificalo la 
tradizionale diflidi'iixa delle 
banche verso le imprese mi­
nori. Anche gli istilliti di cre­
dito itanno dunipie scopren­
do — conte si ina da un po' 
di tempo a quella parte — i 
piccoli imprenditori? Sembre­
rebbe di sì. Secondo i dati 
della Banca d'Italia relativi 
al periodo gennaio-settembre 
dello scorso anno, il credito 
che è andato alle imprese pub* 
Miche si è contralto del 10%, 
mentre è cresciuto dello 0,8% 
quello concesso alle principali 
imprese private e «lei 9.6% 
quello destinato alle a restan­
ti imprese », tra le quali si 
collocano per l'appunto le pic­
cole e medie iniziative. 

Il dato è interessante. Ma 
e indicativo del niiiMiiicnto di 
una situazione che vedeva la 
banca limitarsi a volere dal­
l'impresa garanzie reali sen­
za valutare la bontà dell'inve­
stimento — che avrebbe evi­
dentemente comportalo un cer­

to H IÌMIIÌO D — e l'impresa 
spesso rifiutarsi di fornire ade­
guate informazioni sulle sue 
attività? E' ancora presto a 
dir-i. Intanto va rilevato che 
una parte importante in que­
sto afflusso di credito alle in­
dustrie minori lo hanno avu­
to i consorzi di imprese, che 
hanno fornito garanzie collet­
tive agli istituti di credilo. So­
no ormai più di 200, infatti, 
gli istituti bancari che hanno, 
in tutta Italia, stipulalo con­
venzioni con i Confidi. 

I risultati dell'attività di que­
sto importante strumento di 
associazione delle piccole im­
prese non riguardano soltanto 
la quantità di credilo che per 
questa via è affluito alle a-
giende. Il contenimento ilei 

' tassi di interes-e, che si sono 
attesali mediamente intorno 
al 14% — inferiori di un pun­
to al a prime rate n. cioè al 
ta**o pralirato alla clientela 
più importante — è un altro 
risultato di importanza non se­
condaria. E questo è potuto 
avvenire — come ha rilevato 
recentemente il presidente del­
la Federconfidi. Pieralisi — 
« in un momento in cui In 
più abbondante liquidità ban­

caria ha trovala, nelle perdu­
ranti misure di plnfunnmcnto 
p iteli'elfiato livello dei ta*si 
di interesse, un ostacolo ad 
impiegarsi ». 

Tuttavia, il successo di que­
ste forme di organizzazione dei 
piccoli imprenditori non si è 
distribuito egualmente su tul­
io il territorio nazionale. An­
che in questo caso, è emerso 
un rilevante distacco tra l'at­
tività dei consorzi del Centro-
Nord e quelli del Sud. Questi 
ultimi — come viene fuori dai 
dati sull'attività consortile — 
hanno ottennio meno credilo 
dalle banche, anche se sono 
riusciti a far contenere i tas­
si di interesse. I>e imprese as­
sociate ai consorzi del Centro-
Nord ottengono mediamente 
7-8 milioni di credito per ogni 
milione di garanzia consorti­
le: al Sud ad ogni milione di 
garanzia corrUpondono 4.5 
milioni di credilo. 

Nemmeno per le banche 
mancano i risultati. Le insol­
venze dei consorzi si sono at-
te-iate su livelli minimi: tra 
il '77 e il '78 «ono scese dal­
lo 0,r« allo 0.3fc. 

m. v. 
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Buono rVaquo nelo «epubbSco De-
irwoxtfca Tedwo* a Barino, Dres-
cfa>Meì»MivBo3leiBoutan,lip»a 
Oppure buono Po**» in Spagna, 
in TurcKo,in «SS. in Romania, « 
Grecia, *» Ungheria, « C^do-
vocchìa ir» Bulgaria, •» Vwfronv 
«i Kania, in Algirio, in Portogofa. 
Insomma, buono PoKjuo con "*»-
turot, dovunque *ogfc*» « • * * * • 
Do venfonni per noi lutto 1 mondo 
è poese. E per voi sarò una bela 
sorpreso: spedata rorfrrówwir*, 
speo^ i vioggÀ «pedciS i proyom-
rm e, tutto sommato, spedai onem 
i prezzi 
A ndate ola vostra Agenzia di Viag­
gi e controtate. 

Viaggi in tutto 1 mondo. 

quale ha invitato i diversi 
paesi dell'Opec ad esami­
nare la possibilità di com­
mercializzare in proprio le 
vendite del greggio ai pae­
si consumatori, scavalcan­
do così l'intermediazione 
delle compagnie multina 
zionali- In apertura della 
seduta antimeridiana egli 
ha accusato le potentissi­
me compagnie • petrolifere 
internazionali di avere rea­
lizzato, in coincidenza con 
la crisi iraniana. « benefi­
ci esorbitanti » (da quattro 
a dieci dollari il barile). 
« L'Opec — egli ha detto 
— deve porre fine a questa 
situazione speculativa che 
danneggia i consumatori 
ed i paesi produttori, ai 
quali ultimi semmai do­
vrebbero andare questi be­
nefici ». Si tratterebbe in­
somma di allineare ora i 
prezzi del listino Opec a 
quelli già praticati su quel 
mercato libero che s'è crea­
to di fatto soprattutto per 
quanto riguarda te fornitu­
re occasionali non regolate 
da accordi continuativi. 

Il presidetite della con­
ferenza ha altresì denun­
ciato che le compagnie pe­
trolifere hanno ridotto le 

loro forniture ai paesi in 
via di sviluppo per rispet­
tare comunque quelle de­
stinate ad altri clienti di­
sposti a pagare prezzi più 
forti. 

La punta più avanzata 
nelle rivendicazioni di au­
mento è stata rappresenta­
ta — come era da atten­
dersi — dal rappresentan­
te iraniano, il quale ha 
proposto che il prezzo del 
petrolio aumenti del 20% 
rispetto ai livelli già fissa­
ti per quest'anno. All'estre­
mità opposta si è colloca­
to il rappresentante saudi­
ta, il quale ha annunciato 
l'intenzione del suo paese 
di opporsi alla pressione 
per un rincaro, esercitata 
praticamente da tutti gli 
altri paesi esportatori. 

Il ministro venezuelano 
ha chiesto un aumento del 
5"i rispetto al prezzo previ­
sto a partire dal primo di 
aprile. Il ministro iracheno 
un « ragionevole » aumen­
to. che compensi le perdi­
te inflattive. L'Irak inten­
derebbe cioè rilanciare la 
proposta di collegare i 
prezzi del petrolio a quelli 
internazionali dei beni e 
servizi essenziali, 

Raddoppia il 
deficit chimico 

v v-.y • v » f v » i » 

migliora l'attivo 
meta Imeccan ico 

ROMA — La bilancia commer­
ciale si è chiusa in gennaio 
con un deficit di 318 miliardi 
di lire. In base ai dati provvi­
sori diffusi dall'Istat. nel me­
se di gennaio le importazioni 
italiane sono infatti ammon­
tate a 3.690 miliardi di lire, 
contro esportazioni per 3.379 
miliardi di lire. Nel gennaio 
dello scorso anno i conti del 
commercio con l'estero si 
chiusero con un deficit di 123 
miliardi di lire. 

Il saldo passivo di 318 mi­
liardi di lire è stato determi­
nato da un saldo negativo di 
595 miliardi di tire per i pro­
dotti petroliferi (passivo di 
514 miliardi di lire nel gen­
naio 1978) e da un saldo at­
tivo di 277 miliardi per le al­
tre merci (attivo di 391 mi­
liardi di lire nel gennaio del­
l'anno scorso). Le importazio­
ni sono aumentate in valore 
nel gennaio scorso, del 28.9 
per cento e le esportazioni 
del 23.1 per cento risoetto al­
lo stesso mese dell'anno pas­
sato. 

L'Istat rende noto anche il 
valore dell'interscambio com­
merciale dei principali gruppi 
di merci. In particolare, ri­
sulta un minor deficit per l'in­
terscambio di prodotti prima­
ri e intermedi destinati alla 

alimentazione: 270 miliardi 400 
milioni di lire contro 413 mi 
liardi 900 milioni di lire del 
gennaio 1978. E* aumentato 
invece il saldo passivo deri­
vante dall'interscambio di 
combustibili minerali e deri 
vati che ha raggiunto nel gen­
naio scorso £36 miliardi 600 
milioni di lire contro 547 mi­
liardi di lire del gennaio del­
l'anno scorso. Anche per i pro­
dotti chimici il saldo negativo 
è più pesante: 141 miliardi 
600 milioni di lire contro 60 
miliardi 900 milioni di lire. 

Per quanto riguarda i set­
tori che tradizionalmente dan­
no un saldo positivo nell'in­
terscambio commerciale, si ri­
leva un attivo di 434 miliardi 
100 milioni di lire per i pro­
dotti tessili e dell'abbigliamen­
to contro 386 miliardi 700 mi­
lioni di lire del gennaio 1978. 
L'interscambio di prodotti 
meccanici ha dato a sua volta 
un saldo attivo di 326 miliardi 
800 milioni di lire (286 miliar­
di 900 milioni di lire nel gen­
naio dell'anno scorso) e quel­
lo dei mezzi di trasporto un 
saldo, ugualmente attivo, di 
117 miliardi 700 milioni di li­
re, nettamente inferiore però 
a quello che si era avuto nel 
gennaio 1978 (202 miliardi 900 
milioni di lire). 

incremento 
del reddito 
prodotto 
per abitante * 

* n t i u i M t aerccataalr "ìt-
1 * aW Tatare affinala »ra-
eaaitr Faate: Cnac 

Reddito prò capite: 
sviluppo più omogeneo 
nel Centro-Italia 
Anche se in testa, come sempre, so­
no Milano, Torino e Genova - Squilibri 
ROMA — La tabella accanto indica la dinamica del reddito 
prodotto per ciascun abitante ed è stata utilizzata dal Cespe 
per «disegnare una mappa dello sviluppo». A detenere il 
primato nella dinamica dello sviluppo — tra il 1970 e il 
1976 — sono una provincia del Centro-Italia e quattro del 
Sud. Contro un incremento nazionale del 13.37 per cento, 
l'Aquila. Rieti, Matera, Isernia e Potenza hanno superato 
il 30 per cento. All'opposto alcune Provincie del Nord e del 
Sud hanno perso terreno, registrando un decremento del 
valore aggiunto prò capite: Caltanissetta. Savona. Enna, 
Ragusa ed Imperia che ha subito un calo del 6,20 per cento. 

E' comunque evidente la diversa origine del decremento 
avvenuto in Liguria e dell'incremento avvenuto in alcune 
città del Mezzogiorno. In quest'ultimo caso infatti la e velo­
cità» dello sviluppo è dovuta ai bassi livelli di partenza. 
Meno contrastata e più omogenea appare invece la crescita 
della e terza Italia», cioè di quella fascia di regioni tra 
il Veneto e l'Umbria. 

Per quanto riguarda il valore aggiunto prodotto prò capite 
nel 1976, i dati indicano come ancora il Sud si ponga agli 
ultimi posti. In particolare agli ultimi posti stanno le pro­
vince calabresi ed Avellino (per molti anni fanalino di 
coda). Enna ed Agrigento. In testa, come sempre. Milano 
Torino e Genova, insieme a Modena. Trieste e Reggio Emi­
lia. avanzate rispetto al 1970. 

E' comunque interessante notare come, pur permanendo 
questo equilibrio tra le regioni del Nord e quelle del Sud 
per quanto riguarda il reddito prò capite prodotto, l'esi­
stenza di una e dinamica dello sviluppo » particolarmente 
accentuata in alcune città e zone del Mezzogiorno sta ad 
indicare che contraddizioni e differenze si stanno ormai svi­
luppando all'interno delle stessa area meridionale die non 
può più essere considerata un'unica area di sottosviluppo-

A Ispra centro per l'energia solare 
Sta per essere terminata la costruzione di un laboratorio per il controllo dei 
prodotti del settore - A Varese conferenza-internazionale - CEE e paesi terzi 

Dal nostro ornato 
VARESE — Se si potesse 
sfruttare appieno l'energia 
solare e se si potesse con­
servare. i paesi più poveri di­
venterebbero i più ricchi e i 
più ricchi i più poveri. Ma 
poiché per molti decenni an­
cora ciò sarà molto diffici­
le, i paesi ricchi continueran­
no a rimanere ricchi e i po­
veri poveri. Forse questa è 
una delle ragioni per cui la 
ricerca nei paesi e più alto 
livello tecnologico ha sempre 
sfiorato l'energia solare e so­
le la minaccia della crisi pe­
trolifera ha stimolato una 
maggiore, anche se non an­
cora completa, attenzione al­
le possibilità di sfruttamento 
dell'irraggiamento solare. 

Molto opportunamente la 
commissione della CEE ha 
dedicato al tema una confe­
renza Internazionale (si sta 
svolgendo da ien alla villa 
Ponti di Varese) con lo sco­
po di sottolineare l'enorme 

servizio che potrebbe svolge­
re l'energia solare per la ri­
nascita dei paesi in via di 
sviluppo, che sono quei pae­
si poveri che. più di altri. 
hanno a disposizione la mag­
giore quantità di « mrtteria 
prima » e sono carenti di al­
tre fonti energetiche. La 
CEE. hanno detto in un in­
contro con la stampa sia Gui­
do Brunner. responsabile per 
l'energia della commissione, 
che Stello Villani, direttore 
del centro comune di ricerca 
di Ispra, si propone di col­
laborare con i paesi in via di 
sviluppo e in questo senso 
Ispra diventerà un «centro 
pilotai». Sta per essere ter­
minata. infatti. la costruzio­
ne di un laboratorio solare. 
una • stazione di prova » che 
dovrà permettere di compa­
rare i prodotti elaborati dal­
l'industria e dalla lacerna 
scientifica dei nove paesi del­
la CEE e di quelli associati. 
per determinare le qualità 
tecniche attraverso una meto­

dologia comune. 
Questo laboratorio è desti­

nato, cosi sostengono i suoi 
promotori, ad allargare il 
mercato della tecnologia so­
lere. E ciò non è infondato se 
il centro di Ispra compirà 
veramente quello sforzo, che 
Brunner ha preannunciato. 
per tener conto delle reali 
esigense dei paesi in via di 
sviluppo. Se. cioè, il labora­
torio solare non diventerà una 
specie di « contentino » all' 
Italia per la non assegnazione 
a Ispra del progetto Jet (ri­
cerca sulla fusione nucleare). 

E per l'Europa? Non sem­
brano molte, nell'immediato. 
le possibilità di sfruttamento 
dell'energia solare, anche se 
un certo impulso dovrebbe 
portare la costruzione (pre­
vista entro due anni) della 
centrale da 1 megawatt in 
Sicilia (costerà circa 11 mi­
liardi per metà finanziati dal­
la CEE). Comunque, nel 1990 
gli esperti prevedono che at­
traverso il sole in Europa 

si produrrà il 2a» del fab­
bisogno generale dt energia. 
Non è da buttar VÌA, ma nep­
pure una quantità tale da 
rappresentare una reale al­
ternativa al petrolio. 

Sembra infatti (sono sem­
pre gli esperti a sostenerlo) 
che al di là del riscalda­
mento dell'tacqua e dell'uso 
domestico, nei prossimi ven­
tanni l'energia solare per F 
Europa non sia economica­
mente conveniente. Mentre. 
invece, moderne tecnologie 
applicate a centri produt­
tivi di energia solare su pic­
cola scala, renderebbero pos­
sibile. a prezzi convenienti. la 
soddisfazione di gran parte 
dei bisogni dei paesi in VÌA 
di sviluppo. 

Insomma, l'energia solare, 
nel secolo in cui viviamo. 
andrebbe bene per «l'econo­
mia del villaggio», non per 
le società altamente indù 
strializzate 

Ino Isoli) 

Per Medici «buco nero» è Monte fibre 
Ieri il consiglio di amministrazione della Montedison - Discusso il bilancio 

MILANO — Toni di modera­
to ottimismo nella relazione 
che il consiglio di ammini­
strazione della Montedison 
ha esaminato ieri: il bilancio 
— vi si legge — chiude con 
una perdita, di 258 miliardi 
(nel 77 I miliardi erano sta­
ti, invece, ben 501). Ma la 
perdita dì quest'anno viene 
considerata «fai linea» con 
le previsioni ed 11 plano di 
risanamento TS-'SO. 

I risultati già raggiunti in 

questa direzione vengono co­
munque considerati signifi­
cativi. E fatturato della chi­
mica — ad esempio — è cre­
sciuto in un anno in misura 
superiore alle previsioni (pia 
20 %). Sono state anche sco­
perte plusvalenze per 500 mi­
liardi di lire, mentre gii osta­
coli principali allo spedito ri­
sanamento sono identificati 
nel regime dei presi ammi­
nistrati per i fertilizzanti, nei 
«vincoli» occupazionali, nei 

e costi » per la tutela ambien­
tale. Tra gli ostacoli. Ve an­
che il « trascinarsi » del pro­
blema Montefibre che nel "78 
ha comportato per la Monte­
dison oneri per 112 miliardi 
di lire, oltre alla remissione 
di crediti per 70 miliardi. 

Le altre cifre: i dipendenti 
sono 128 mila 878, di cui oltre 
6 mila in cassa integrazione; 
il costo unitario del lavoro è 
cresciuto nel "78 del 14 «* ; 
nello stesso anno gli oneri fi­

nanziari sono stati pari a 408 
miliardi; i costi di lavoro 650 
miliardi; gl< ammortamenti 
219 miliardi. Per la copertura 
dei 258 miliardi di perdite ver- . 
ranno utilizzati 180 miliardi 
con la rivalutazione delle con­
cessioni di idrocarburi, 73 j 
miliardi di parziale utilizzo i 
della rivalutazione delle cen­
trali elettriche, 7 miliardi di ! 
utili precedenti, 1,2 miliardi i 
di riserva legale. 

• • i i '» j f 
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Lettere 
all' Unita: 

Varese non vuole 
essere 
definita «ne ra» 
Caro direttore. 

consentimi di difendere Va­
rese dall'accusa rivoltale da 
molli giornalisti, dopo gli im­
mondi fatti del Palazzetto del­
lo Sport, di essere una pro­
vincia « nera ». 

Pesa su questo ragionamen­
to una serie impressionante di 
semplificazioni e più di tutto 
un pregiudizio storico anche 
esso legato a disinformazione. 
perché se è vero che anche 
molti industriali di Varese 
hanno spesso foraggiato il neo­
fascismo, non si può ignora­
re quel che la classe operaia 
le forze democratiche hanno 
fatto per contrastarne il pas­
so. Con successo. Perché il 
MSI-DN che nel 1972 (erava­
mo nel periodo « di piena » in 
tutta Italia) contava 26.750 vo­
ti, è passato nel 197$ a 22.064 
e nel '76 a 20.282. pari al 3.9 
per cento. E ciò contro, sem­
pre nel 1976. i 213.232 voti del­
la DC, i 162.888 del PCI e i 
61003 del PSI. Nella stessa 
città ài Varese il MSI-DN è 
passato percentualmente dal 
9.2 al 6,82. al 5.82. Si consi­
deri poi che tutti i tentativi 
dei giovani missini, degli «or-
dinovisti» e del «fronte del­
la gioventù » sono stati rego­
larmente frustrati dalla mo­
bilitazione popolare. 

Ecco perché l'attacco indi­
scriminato dt molta stampa 
non solo ci offende, ma ri­
schia dì produrre una chiusu­
ra difensivistica della città. 
Per cut oggi, alla posizione 
assurda di quel giornalisti che 
vedono • un fascista in ogni 
varesino, sì va contrapponen­
do un'altra posizione, anche 
essa assurda, quella di chi 
vuole ridimensionare più del 
lecito la gravità dei fatti. Dal­
la stessa Unità, più che arti­
coli di cronaca giudiziaria e 
commenti di costume (peral­
tro indispensabili) mi sarei 
atteso il servizio di un invia­
to che discutesse con la gen­
te. Proprio per capire. 

Cominciamo intanto a sta­
bilire alcuni elementi di ve­
rità. Siamo in presenza di un 
prupnetto di neo-fascisti che 
da mesi scorrazza per le scuo­
le e te strade provocando, in­
timorendo, picchiando e che 
si serve del Palazzetto dello 
Sport come di un amplifica­
tore delle sue attività. Ebbe­
ne. in questi mesi alcune 
scuole ed i giovani hanno già 
reagito, giungendo a presidia­
re due volte in massa il cen­
tro storico della città per 
impedire ulteriori provocazio­
ni Al contrario, secondo un 
vezzo molto diffuso nel no­
stro Paese, la reazione delle 
autorità è stata fiacca ed in­
dulgente. 

Così pure si è registrata una 
indistinta pigrizia politica 
nel portare sino in fondo una 
questione non risolvibile con 
le sole proteste. Non a caso. 
oggi che alcuni indiziati sono 
in galera, sembra che per mot­
ti la cosa sia finita lì. Ecco 
di cosa si tratta allora: di un 
generale ritardo politico e 
culturale, dì una concezione 
burocratica dell'antifascismo. 
Ma, mi chiedo, per quante al­
tre città e province d'Italia. 
oltre che per Varese, sarebbe 
possibile fare lo stesso di­
scorso? 

A partire dalla scuola, dalle 
istituzioni, dalle forze politi­
che e sociali, dai mass-me­
dia occorre praticare in lutto 
il Paese una grande e con­
tinua campagna ideale diret­
ta alta formazione democra­
tica dei giovani. In ciò su­
perando quelle forme di ri­
tualismo e mera celebrazione 
a cui in questi 34 anni ci 
siamo sempre più legati. I 
monumenti a volte, compagni. 
sono proprio di pietra. 

PIETRO MACCHIONE 
(Varese) 

Una rivista sull'am­
biente e la 
sicurezza nucleare 
Caro direttore, 

ho partecipato, tra il pub­
blico, alla presentazione che 
in un locale della Cassia è 
stata fatta detta nuova rivista 
«Io, uomo». E' una rivista 
che si occupa dell'ambiente « 
certamente può essere l'oc­
casione di un confronto e di 
diffusione del dibattito m atto 
sui fenomeni gravi connessi 
con la protezione dell'ambien­
te. La redazione ha ottimi 
nomi, che possono garantire 
serietà di dibattito. Ma quale 
è la realtà del primo nume­
ro? Parlo del campo in cui 
lavoro: la sicurezza nucleare. 
Ebbene, nel primo numero 
di «Io, uomo» a proposito 
delta centrale di Caorso si 
dicono cose false, tendenzio­
se che nulla hanno a che fare 
con la realtà, non dico con 
le opinioni. 

In vn momento in cui te 
strutture di controllo come 
il CNEN stanno subendo rin­
novamenti (è recente la no­
mina del prof. Colombo a 
presidente del CNENh in vn 
momento in cui stanno per 
essere discusse leggi che ri­
guardano il rapporto di la­
voro del personale, in un mo­
mento hi cui si devono (se 
si dà corso alla mozione par­
lamentare conclusiva dell'in­
dagine sai problemi della 
energia) adeguare le struttu­
re del CNEN e deWENEL ai 
nuovi impegnativi compiti, 
rendendole ptk affidabili. non 
si fa certo opera meritoria 
e politicamente corretta ali­
mentando la disinformazione. 

La presenta nella redazio­
ne di nomi di prestigio come 
Giovanni Berlinguer * Laura 
Conti aere garantire a chi 
non si dedica alla diffusione 
deWinformaràone che questa 
sia fatta in f xfo rigoroso, 
sema dire cote non documen­
tabili, se no è più che legit­
timo » sospetto che le rivi-

battaglia trrifrribiU e som-
mersm, in quatto esso tatto 

il tproblema ambiente», che 
parte con la disinformazione. 

Allora, o « Io. uomo » iti/or­
ma f'eome vuole i' suo diret­
tore, magistrato Amendola) o 
è e rimane strumento per 
una polemica che tanto dan­
no ha già prodotto, come la 
vicenda conclusiva della ri­
forma sanitaria che ha visto 
schieramenti corporativi di­
storcere perfino il dibattito* 
parlamentare. L'uscita della 
nuova rivista ha suscitato 
molte attese: è giusto che non 
vadano deluse. 

LUIGI DE JACO 
(Roma) 

« La nostra scuola i 
sembra 
quasi una stalla» 
Cara Unità, 

la nostra scuola ha le fine­
stre, i balconi e le porte rot­
ti. 1 gabinetti sono senza ac­
qua e quando vi entriamo si' 
sente un odore insopportabi­
le. La nostra scuola è una 
casa vecchia e quando arriva 
l'inverno dobbiamo portare 
un pezzo di legno ciascuno 
per alimentare le stufe, per­
chè il Comune ritarda nel 
fornire la legna. Quando pio­
ve le pareti delle aule pre­
sentano numerose macchie di 
umido. Quando siamo tornati 
noi ragazzi nel mese di set­
tembre i banchi erano vec­
chi e con un buco portacala-
maio. La nostra scuola sem­
bra quasi una stalla, percb? 
le mattonelle e le altre coi* 
«ono tutte rotte. 

Oltre alla scuola elementa­
re. questi locali di fortuna 
ospitano anche la scuola ma­
terna i cui bambini consuma­
no la sola colazione che si 
portano da casa. Infatti dal­
le ore 8,30 alle ore 18 non ' 
c'è alcun servizio di refezio-" 
ne scolastica. Inutilmente gli 
insegnanti hanno fatto pre­
sente all'autorità locale fin, 
dall'inizio dell'anno scolasti­
co la difficile situazione ìgie-
nico-sanitaria. 

LA CLASSE V 
della scuola elementare della 

frazione Magorno 
(Montesano S.M. - Salerno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi- -
curare i lettori che ci scrivo-" 
no, e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora-' 
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter­
rà conto sia dei loro suggeri­
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: „ . 

Adele BARBERIS, Milano; 
Emilia CARLI, Venturina; A. 
R., Laterina; Gino BALDI, Ro­
ma; Egidio RIVA, Napoli;' 
Luigi NAUTILLI, Milano; Do­
menico FORMICA, Polistena; 
Bruna MORELLI, Pisa; Mau-̂  
rizio BIONDI, Pesaro; Soli­
smo SACCO, Chiusi Scalo; 
Giacomo BOVE, Roma; Au­
gusto RAIMONDI, Milano; 
Carlo FONTANINI, Como; 
Vittorio LEBIU, Cagliari; Lui­
gi PERNISA di Massalombar-
da e Pietro MANARESI di Lu-
go (sono due compagni macel­
lai e, come hanno già fatto 
altri loro colleghi iscritti alla 
Confesercenti — di cui abbia­
mo pubblicato le lettere — 
protestano per l'articolo: 
«Quando il 57°b del prezzo 
al dettaglio finisce nelle ta­
sche dei distributori »); Guido 
ZANARDI, Milano (K Nella 
trasmissione televisiva di 
"Portobelto", il presidente dei 
panificatori di Milano ha di­
chiarato che in Italia ogni 
giorno 250 quintali di pane fi­
niscono nella spazzatura. Do­
ve avrà desunto un simile 
dato lo sa solo lui. Con le 
arie che corrono credo che 
nessuno butti il pane così fa­
cilmente »). 

Guido CASARSA. Adegliac-
co («Mi ha deluso molto il 
non trovare lunedì 13 febbraio 
la notizia dello svolgimento a 
Varese dei campionati italiani 
campestri maschile e femmi­
nile. Trascurare completamen­
te un avvenimento a cui par­
tecipano, si incontrano, sof­
frono. si misurano e gioisco­
no più di 1200 atleti, giovani 
e meno, nella pioggia, nel 
fango, nel verde, credo sia un 
grosso errore, il minimo era 
di dare l'ordine d'arrivo e le 
classifiche»); Luigi ALBANI, 
Silvano d'Orba («Più lettere 
meriterebbero una risposta, 
perchè molti compagni nel 
manifestare il loro pensiero 
chiedono in merito il parere 
del giornale. La risposta può 
essere di chiarimento per tut­
ta la base del partito»): Sal­
vatore VERDINI. Rimini 
(•Nella provincia di Forlì le 
pensioni vengono pagate con 
ritardi enormi. Fate qualcosa, 
intervenite col vostro peso 
per darci una mano affinchè 
si possa avere quello che ci 
spetta »). 

UN GRUPPO di maestre 
non di ruolo del I e II Cir­
colo didattico di Agnone (*Ab­
biamo partecipato e superato 
quattro prove previste dal 
concorso magistrale 1975-1S76. 
La nostra posizione attuale è 
quella in cui ci trovavamo pri­
ma del suddetto concorso al 
quale abbiamo partecipato 
non per elemosinare qualche 
decimo di punteggio m più, 
ma per ottenere la prospetti­
va di un lavoro sicuro. Chie­
diamo che, prima del prossi­
mo concorso, sia compilata 
una graduatoria particolare 
che vada ad esaurimento per 
tutti coloro che hanno supe­
rato il concorso 1975/76»); 
Egidio GIUGNI, Voltar» di 
Lugo («So che il nostro par­
tito si batte per risolvere tut­
ti i problemi economici e so­
ciali del notti o Paese. Ma la 
Democrazia cristiana, non ce­
de, niente vuol cedere. Ami, 
i tuoi dirigenti non hanno 
mantenuto gli accordi del 16 
marzo 197%. La gente è stan­
ca e dice basta»). 


